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Pontificia Basilica Collegiata-Santuario 

S.Maria dell’Elemosina 
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Omelia  NOTTE DI NATALE 2022 

 

 

Carissimi, 

Rallegriamoci tutti nel Signore perché è nato nel mondo il Salvatore.  Oggi la vera 

pace è scesa a noi dal cielo (Antifona d’ingresso). 

L’invito che la liturgia ci fa questa notte è quello di aprire il cuore e la mente alla 

contemplazione adorando la presenza della Luce venuta nel mondo, Cristo Gesù. Non 

a caso nel prefazio, prima della consacrazione, sentiremo queste parole: Nel mistero 

del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo 

fulgore, perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore 

delle realtà invisibili (Prefazio I di Natale). 

Questa è la notte in cui siamo rapiti all’amore per contemplare ciò che da soli non 

riusciremmo mai a comprendere. Dio si è reso visibile con l’incarnazione di Gesù nel 

seno di Maria e la sua nascita per stare in mezzo a noi. Ciò che era invisibile si è reso 

visibile.  

In questa notte santa noi vegliamo coscienti che le tenebre della storia oscurano 

spesso la luce della vita. Vogliamo accogliere la Luce. Ne abbiamo bisogno. Mai 

come in questo momento storico più che scorgere la vittoria della luce sulle tenebre 

viviamo nella paura che siano le tenebre a prevalere sulla luce stessa.  

Questa è la notte in cui siamo rapiti all’amore affinchè come, dice il profeta Isaia, 

nella prima lettura: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; 

su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  
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hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete 

e come si esulta quando si divide la preda (Is 9,1ss). 

E di tenebre in questo tempo ce ne sono tante! Si chiamano: paure! 

- La paura della famiglia sempre più in crisi. Ci sono tante fragilità che vengono 

fuori e che hanno bisogno di essere capite e interpretate. Non si tratta di fare 

processi e dare sentenze gratuite e frettolose. Il Dio Bambino ha scelto di 

nascere in una famiglia chiedendo aiuto al “SI” di Maria e al “SI” di Giuseppe. 

Un “SI” fondato non sulle loro forze e capacità o semplici promesse di amore 

eterno. Un “SI”, il loro, che si fida del Dio che si è rivelato e mostrato alla loro 

vita. Hanno la certezza che Dio li sosterrà sempre, soprattutto nelle avversità 

della vita e nei momenti di crisi o conflitto. Nel Vangelo abbiamo sentito: 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città 

di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla 

famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era 

incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del 

parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito. Da questo momento in poi 

quanti guai, quante sofferenze, quante paure. Costretti, come immigrati, a 

scappare addirittura in Egitto pur di salvare il loro bambino che Erode voleva 

uccidere. L’amore per il figlio fa mettere da parte ogni rivendicazione 

personale. Giuseppe, soprattutto, ne aveva tutte le ragioni. Gesù non era 

nemmeno suo figlio! Ma l’amore che Dio mise nel suo cuore diventa più 

grande delle sue rimostranze o ragioni di lasciare Maria, sua sposa. 

 

- La paura per un futuro incerto per mancanza di prospettive nel mondo 

occupazionale, soprattutto giovanile. Quante promesse disattese! Quanti 

progetti miseramente arenati e incagliatesi a causa di una politica sempre più 

litigiosa, incapace di operare per il bene comune e alla ricerca di rivalse 

personali o di partito! In questo scenario, questa notte, è apparsa la grazia di 

Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i 

desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con 

pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del 

nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tit 2,11). 

 

-  I credenti siamo chiamati ad un impegno nel sociale partendo dai principi 

fondamentali della dottrina sociale della Chiesa. Gli interessi personali devono 

lasciare il posto agli interessi della collettività. Dio, in Cristo, non redime 

soltanto la singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli uominiLa 

paura del diverso.  
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- La paura del diverso. 

Sta prevalendo, come dice Papa Francesco, la cultura dello scarto. C’è un nord 

del mondo, ricco, che ha paura di accogliere un sud dell’umanità che avanza e 

chiede di essere aiutato ed accolto. Gesù in questa notte nasce in questa miseria 

umana. Anche lui, prima del parto di Maria, ha trovato le porte degli alberghi e 

delle case chiuse. Non c’era posto per lui. E’ stato accolto in una grotta per 

animali. E’ la storia che si ripete continuamente. E oggi, come allora, tanti 

bimbi, tante mamme, tanti giovani hanno trovato accoglienza nei fondali del 

nostro mare.  

Le opere del Dio Bambino continuano ad essere a favore di una umanità 

nuova, rinnovata, capace di costruire ponti umani e abbattere ogni forma di 

barriere. Sempre S. Paolo, nella seconda lettura ci ricorda: Egli ha dato se 

stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro 

che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 

- La paura per le tante tensioni internazionali e la mancanza di pace nel mondo. 

Solo alcuni scenari conosciamo e nemmeno pienamente della guerra atroce nel 

mondo. A noi, come ai pastori, questa notte, viene detto dall’Angelo: «Non 

temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, 

nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo 

per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una 

mangiatoia». Questo segno, del Dio Bambino, deposto in una mangiatoia, 

senza armi, viene per fare scoppiare la pace. Una pace costruita sulla giustizia e 

il rispetto dei diritti umani. E’ quanto la schiera degli Angeli dicono ai pastori: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli 

ama». E’ quanto abbiamo cantato anche noi stanotte. E’ il canto che nella 

Chiesa sparsa in tutto il mondo continua ad essere intonato fino a quando 

questa pace non riempirà tutti gli spazi della terra. 

Carissimi, questa notte, si riempie di luce, in questo scenario, se pur non completo 

che ho presentato, per ricevere luce ed essere noi stessi luce. Nella colletta (preghiera 

iniziale) ho detto: O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore 

di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo  

nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Vogliamo guardare al Dio 

Bambino e lasciarci smontare dalla sua tenerezza, come quella, appunto, di un 

qualsiasi bambino. Ci avvolga il manto della sua divinità per non soccombere davanti 

alle prove e provocazioni della vita. 

Vieni, Dio Bambino, nelle grotte: 
della mente senza luce, 

dei cuori arresi e senza speranza, 
dei sogni ormai svaniti in una realtà senza sogni. 

Vieni, Dio Bambino, nei tuguri: 
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di chi geme nel silenzio, 
di chi soffoca il suo pianto, 

di chi non sa più gridare il suo dolore. 
 

 

 

Prev.Agrippino Salerno 


